
INCIDENTE C’è un Suv, uno dei piccoli car-

rarmati che da qualche anno hanno invaso le

strade italiane, al centro del grave fatto di cro-

naca che ieri ha mandato in tilt il centro di Mi-

lano, provocando un

morto e più di dieci fe-

riti. Un Suv Porsche

Cayenne , per la pre-

cisione.Guidatoda un italiano
residente in Svizzera, Marco
Trabucchi, 38 anni, di profes-
sione agente di commercio.
E’ stato lui, ieri, intorno alle tre
delpomeriggio, incorsodiPor-

ta Vittoria (centro di Milano,
davanti al palazzo di giustizia)
a tentare un’inversione di cor-
sia, tagliandolacorsiapreferen-
ziale, mentre sopraggiungeva
un autobus dalla direzione op-
posta: l’impatto è stato inevita-
bile. Mentre il Suv schizzava
via verso il marciapiede (auti-
sta illeso), l’autobusentrava let-
teralmente dentro la cabina di
comando del tram che arriva-
va dall’altro senso della corsia
preferenziale.

In pochi secondi perdeva la vi-
ta una donna di 52 anni, Giu-
liana Grossi, residente a Mila-
no ma originaria di un piccolo
centro alle porte di Mantova,
San Benedetto Po. La donna
ha avuto la sfortuna di sedere
in un uno dei posti alla alle
spalle del conducente del
tram.Tagliundici feriti, insera-
taveneeranoancora tre ingra-
vi condizioni: una donna a cui
èstataamputataunagambaed
i dueautisti dei mezzi che si so-
no scontrati.
I primi a prestare soccorso so-
nostati alcuniambulanti sene-
galesi, mentre alcuni passanti
provavano a linciare il condu-
cente della Porsche, salvato a
stento dalle forze dell’ordine
accorse sul posto. Impressio-
nanti i lamenti provenienti dai
feriti rimasti bloccati nel tram
e nell’autobus, mentre tutto il

corso per alcuni minuti piom-
bava in un silenzio irreale, rot-
tosoltantodallesirenedeimez-
zidi soccorsoedellapolizia.Al-
cuni passeggeri rompevano i
vetri per uscire dall’autobus e
dal tram. Dal palazzo di giusti-
zia,distantesoltantounaquin-
dicina di metri dal punto del-
l’impatto,accorrevanoimprov-

visati soccorritori e curiosi.
Sul posto arrivavano anche il
sindaco Letizia Moratti ed il
suo vice, Riccardo De Corato,
contestati da alcuni passanti
che gli rinfacciavano l’assenza
di sicurezza in città. Protesta
giusta in senso assoluto, vista
anche la strumentalizzazione
chespessovienefattadal sinda-
coariguardo,mapocoattinen-
te con l’incidente.
Trabucchi in un primo mo-
mento è stato condotto negli
uffici del nucleo radiomobile
della polizia locale per chiarire
la dinamica dei fatti. Ha prova-
to a giustificarsi spiegando di
aver invaso la corsia preferen-
ziale per evitare due pedoni
che erano passati con il rosso,
ma la sua ricostruzione non è

stata confermata da nessuno
dei testimoni. Nelle dichiara-
zioni di chi ha visto bene tutta
la scena c’era un punto in co-
mune: l’uomo ha tentato l’in-

versione di corsia.
Trabucchi è stato poi trasferito
al palazzo di giustizia, dove il
pm Cecilia Vassena gli ha co-
municato che era ufficialmen-

te indagatoperomicidiocolpo-
so e lesioni colpose plurime.
Quindiè iniziato l’ interrogato-
rio, alla presenza di un avvoca-
to d’ufficio. Riprenderà oggi.

MICHELE PENNISI Il Vescovo di Piazza Armerina

«Noi, Chiesa contro la mafia
Nonostante le minacce»

Resta una delle città più brutte
della Sicilia, con le sue case sul
mare senza intonaco, espressio-
ne d’uno scempio edilizio che
nonsi può piùcancellare, con le
ciminiere e i fumi tossici del Pe-
trolchimico, sinistra silhouette
d’uno dei tanti fallimenti di un
sogno italiano.
Ma che succede in questi giorni
a Gela?
«Che Gela sta cambiando. Che
assistiamo al risveglio di giova-
ni, imprenditori e commercian-
ti che riscoprono la cultura e il
gusto della legalità. E va ricono-
sciutoal sindacoRosarioCrocet-
ta il merito di essersi impegnato
in questo senso. A Gela succede
anche che la Chiesa è scesa in
campo a sostegno di una legali-
tà che deve coniugarsi con la so-
lidarietà e la cittadinanza attiva.
I cittadinidevono infatti sentirsi
parte, senza subire i condiziona-
menti di una mafia che vuole
presentarsi comepotere alterna-
tivo a quello legale».
ParlamonsignorMichelePenni-
si, 61 anni, vescovo di Piazza Ar-
merina, finito anche lui, dopo
Crocetta, nel mirino delle co-
sche, minacciato e insultato in
un volantino anonimo al quale
gli investigatori stanno dando
molto peso, al punto che il ve-
scovado è considerato ormai un
«bersaglio sensibile».
Lui taglia corto: «Il contenuto di
quelvolantino è farneticante. Io
sareiacapodiunacupolamafio-
sa, insieme a magistrati, polizia,
sindacati, i vertici del tribunale
di Gela e di Caltanissetta, l’ono-
revoleGiuseppe Lumia, il sinda-
coCrocettaealtri ancora...Con-
tinuo la mia attività normale,
nondandoimportanzanéalvo-
lantino né a chi lo ha scritto.
Non sono intimidito».
Le hanno dato la scorta?
«No. E la vorrei evitare, anche se
devo seguire quello che dicono
le autorità».
Monsignor Pennisi guida la se-
conda diocesi della Sicilia, dopo
quelladi Agrigento, chesi esten-
de per oltre duemila chilometri
quadrati: metà della provincia
di Enna e metà della provincia

di Caltanissetta. La visita per in-
tero ogni settimana.
Quanta mafia c’è dalle sue parti?
«Riesi è un comune sciolto per
mafia... Niscemi solo recente-
mente ha avuto una nuova am-
ministrazione dopo tre anni di
scioglimento... persino a Enna,
che da qualcuno viene conside-
rata zona franca, la mafia c’è, ec-
come...».
Unaspeciedicommessoviaggia-
tore del magistero antimafia,
monsignor Pennisi. Dice: «dove
mi chiamano vado». E va nel
cuore di una Sicilia profonda,
dove il clero, in passato, non si è
particolarmente distinto quan-
to a magistero antimafia. Non è
forse così?
«Non è più così. Io cerco di dare
l’esempio e non trovo ostacoli
ma incoraggiamento. Certo. Il
clero più anziano si limita a un
impegno prettamente religioso,
senza occuparsi di problemi so-
ciali dibruciante attualità, come
ladisoccupazione, ilpizzo, l’usu-
ra, la mafia. Ma molte cose stan-
no cambiando».
Vediamo in cosa consiste il suo
esempio. I suoi guai non sono
iniziati da quel volantino. Ma dal
suo netto rifiuto a celebrare
funerali religiosi e solenni nella
Chiesa Madre, come pretendeva
la famiglia Emmanuello per
Daniele, il capo mafia di Gela,
latitante, ucciso in conflitto a
fuoco dalla polizia mentre
cercava di scappare dal casolare
nelle campagne di Villarosa,
nell’ennese.
«Il comitato per l’ordine pubbli-
co aveva vietato che i funerali si
svolgesseroa Gela.Ho rispettato
questadisposizioneehoautoriz-
zato una funzione religiosa den-
tro il cimitero. D’altra parte la ri-
chiesta di funerali solenni nella
Chiesa Madre, se accolta, pote-
va diventare un gesto simbolico
di trionfalismo che non mi so-
no sentito di consentire».
A quanto pare la famiglia del
boss è molto religiosa.
«So che alcuni dei familiari fre-
quentanolachiesadeicappucci-
ni, a Gela. Tre giorni fa si è svol-
to il funerale del padre di Danie-

leEmmanuel-
lo,funeralere-
ligioso per-
ché non esi-
steva alcun
problema di
ordine pub-
blico... Ora

mi è giunta voce che la famiglia
avrebbe intenzione di battezza-
re la figliadiDanielechehasette
anni...».
Altri problemi in vista?
«No.A me fa piacereche la figlia
e i familiari si accostano alla
Chiesa ma voglio precisare che
la "conversione", intesa come
battesimo, implica, esige anche
un nuovo stile di vita...».
Quanto tempo ci vorrà per
cambiare davvero Gela?
«Il lavorosarà lungo.Bisognare-
stituire fiducia alla gente. Gela è
un paese civile. Venni qui cin-
que anni fa. Trovai una città
con difficoltà economiche e so-
ciali enormi, ma ho visto anche
comesi sonocominciateaespri-
mere tante energie positive. A
Gela, non tutti lo sanno, c’è
una Casa del Volontariato. Ha
sede in una scuola abbandona-
ta messa a disposizione dal sin-
daco Crocetta. Raccoglie una
trentinafraassociazioni laichee
cattoliche. È’ uno dei pochi
esempi inItalia.C’è l’associazio-
ne antiracket, promossa dal sin-
daco a da Tano Grasso... Portia-
mo avanti un progetto per figli
di carcerati e ragazzi a rischio, fi-
nanziato dalla Caritas, con l’ob-
biettivo di inserirli in attività di
doposcuola e attività artigiana-
li... Ci appoggiamo anche a
un’associazione antiracket di
Messina, intitolata a "don" Pino
Puglisi. Partecipiamo ad una re-
te diffusa sul territorio che cerca
di incoraggiare commercianti e
imprenditori a sottrarsi al ricat-
to della mafia attraverso l’usura
e il pizzo...».
Se in unacittà come Gela, a rap-
presentare il potere secolare e il
potere spirituale, ci sono perso-
ne come il sindaco Rosario Cro-
cettae ilvescovoMichelePenni-
si, si capisce perché i Bravi Ra-
gazzimafiosidianosegnidiner-
vosismo.

saverio.lodato@virgilio.it
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Scontro tram-bus
a Milano: una donna
muore, molti feriti
Suv taglia la corsia preferenziale e provoca l’incidente
Arriva la Moratti: un gruppo la contesta sulla sicurezza

I due mezzi dell’Atm dopo l’incidente provocato da un Suv Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa
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I primi soccorsi
dagli ambulanti
senegalesi
Tre persone ancora
in gravi condizioni

Laicità, nuovo civismo
e valore della persona
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